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Premessa

 

 

Il libro ripercorre una delle “Vite” scritte da Plutarco, quella di Alessandro Magno. Se “ripercorre” vi sembra poco appropriato, allora provate con segue, ricicla, è tratto, riscrive, insomma è materiale dello scrittore filosofo, nato a Cheronea, in Grecia, intorno al 45-46 d.C. (a Roma era Imperatore Claudio), si dice da famiglia ricca. Poi, morì a Delfi in una data compresa tra il 119 e il 125 (sotto l’Imperatore Adriano).

 

Studioso, saggio, erudito, scrittore molto prolifico, deve notorietà, soprattutto, alle “Vite Parallele”, nelle quali narra le biografie di 44 uomini illustri, un greco e un romano, accostati a coppie per analogie, spesso inesistenti, e 4 singole. Un’opera particolare, Plutarco non è uno storico, racconta vite, lo dice lui stesso, infatti, di ogni personaggio evidenzia il modo di essere in privato, non per rappresentarceli, o non solo per rappresentarceli, come protagonisti di grandi imprese, ma per raccontarci aspetti intimi, personali, non riportati da nessun'altra fonte. Scrive come se li avesse guardati dal buco della chiave, ma non fa i pettegolezzi tipici di Svetonio. Pure per questo, le "Vite Parallele" sono utilizzate dagli storici, apprezzate dagli appassionati di storia e piacciono ai curiosi che divorano libri di qualsiasi genere, di carta o elettronici: ai primi fornisce materiale di lavoro, ai secondi propone un ideale inizio per successivi approfondimenti e ai terzi offre un’azzeccata lettura per coniugare il piacere con il desiderio di sapere.

 

Ciò è soprattutto vero per la “Vita” di Alessandro, molto preziosa: non ci sono pervenuti molti documenti di storici contemporanei al Magno ed è pure difficile sapere dove Plutarco abbia reperito le notizie.

Per quanto riguarda la fanciullezza e l’educazione, alcuni dottori in storia sostengono sia ricorso ad un diario di Aristotele o ad uno scritto di Eratostene, citato quando parla degli ammonimenti di Olimpia, madre di Alessandro. Quanto alla gioventù e alla maturità, parecchie informazioni le avrà prese dalle Lettere scritte da Alessandro ai maestri Leonida e Aristotele, agli amici Efestione, Parmenione, Cratero, Peuceste, alla madre e, specialmente, ad Antipatro, rimasto in Macedonia come sostituto del Re durante la spedizione in Persia. Riguardo all’ultimo periodo della vita, ha sicuramente riciclato le Effemeridi (diari di Palazzo in cui si registrano gli atti del Re) di Eumene di Cardia, Segretario Generale alla corte di Alessandro.

Plutarco potrebbe aver attinto a piene mani da molti altri scrittori dell’epoca (Aristobulo, Onesicrito, Tolomeo, Neurco, Clitarco, Onala, Callistene) quasi tutti, non solo contemporanei, anche al seguito del Condottiere durante le campagne militari.

0. Cronologia

357 a.C.: Re Filippo sposa Olimpia. Misterioso, strano concepimento del primo figlio, tra fulmini, sigilli e serpenti.

356: il 20 luglio nasce Alessandro, a Pella, in Macedonia, ora Grecia.

355 - 351: bambino normale, forse un po’ più generoso degli altri. Cresce con l’idea di diventare un grande. La sua pelle è di velluto, molto profumata.

350 - 344: educato da Leonida, parente di Olimpia con un carattere severo, e da Lisimaco di Acarnania, uomo senza particolari qualità, un mediocre.

343 - 341: istruito da Aristotele. Comincia ad amare la filosofia, la medicina e la letteratura. In assenza del padre, intrattiene con diplomazia una delegazione del Re di Persia. Doma Bucefalo.

340: viene lasciato da Filippo, in missione all’estero, con la piena responsabilità politica del regno, padrone del sigillo reale. Sconfigge una potente tribù di Traci, i Maidi, che si erano ribellati alla supremazia dei Macedoni.

339: Sempre più assetato di gloria, si lamenta per le troppe vittorie del padre: a lui rimarrà poco o niente da conquistare.

338: partecipa alla grande battaglia di Cheronea e si distingue in modo particolare. I Macedoni cominciano ad amarlo. Filippo è, di fatto, padrone della Grecia.

337: troppe donne intorno a Filippo. Furiosa lite tra padre e figlio durante il settimo matrimonio. Alessandro porta la madre in Epiro e lui se ne va a vivere in Illiria. Rientrano su sollecitazione di Demarato.

336: assassinio di Filippo. Alessandro Re della Macedonia a venti anni.

335: ribellioni in Illiria e in Grecia. Doma i barbari del Danubio e distrugge Tebe.

334: attraversa l’Ellesponto e inizia la campagna contro i Persiani. Battaglia sul fiume Granico. Conquista il litorale della Turchia.

333: a primavera il nodo di Gordio, a novembre la battaglia di Isso contro i Persiani guidati da Dario III il Grande. Conosce Barsine e se ne innamora.

332: da febbraio ad agosto l’assedio di Tiro. In marcia verso l’Egitto conquista Gaza.

331: occupa la terra dei Faraoni. Rischioso viaggio per consultare l’oracolo di Amon in Libia. Fonda Alessandria e ritorna in Siria. Attraversa l’Eufrate e il Tigri. A ottobre la battaglia di Gaugamela. Soldati Macedoni a Babilonia e Susa.

330: conquista Persepoli. Inseguimento a Dario. Il Re Persiano viene ucciso da un suo satrapo, Besso. Macedoni in Ircania, prima persianizzazione di Alessandro. La congiura di Filota, figlio di Parmenione. A ottobre entra in Drangiana (la parte occidentale dell’Afghanistan).

329: scende a sud, poi risale a nord verso la Battriana (nord dell’Afganistan). A primavera attraversa la catena dell’Indukush, i locali gli consegnano Besso e lo uccide. Si sposta in Sogdania (Uzbekistan meridionale e Tagikistan).

328: avanza su Samarcanda. Uccisione del suo grande amico Clito il Nero. 

327: sposa Roxane. La congiura dei paggi e uccisione del filosofo Callistene, un rompipalle. Inizia la spedizione in India.

326: primavera nel Punjab, accordo con Tassile. Battaglia dell’Idaspe contro Re Poro, morte di Bucefalo. I Macedoni rifiutano di proseguire verso il Gange. A novembre inizia a ridiscendere l’Idaspe in nave, direzione Oceano. Grave ferita nella battaglia contro i Malli: lungo stop.

325: dopo mesi riprende a discendere il fiume, a giugno raggiunge l’Oceano, a settembre inizia la marcia nel deserto per rientrare a Babilonia. Un disastro, perde un sacco di uomini, morti per fame, sete e stenti.

324: raggiunge Pasargade a primavera. Si trasferisce a Susa e celebra molti matrimoni misti tra Macedoni e Persiane, lui sposa Statira, figlia di Dario. In autunno muore Efestione. 

323: entra di nuovo a Babilonia, si ammala e muore il 10 o 11 o 12 giugno.

 

 

 

1. Premessa di Plutarco alla “Vita di Alessandro”

 

 

Per chi ha letto “Vizi, virtù, imprese. Giulio Cesare”, la premessa è una ripetizione: sopportate, in fondo repetita iuvant "le cose ripetute aiutano", nel senso che rileggere o ripetere un qualcosa può dare piacere e migliorare la comprensione o il gesto. È lo scopo dell’allenamento.

 

 

 

Nel raccontare la vita di Alessandro Magno (il Macedone conquistatore dell’immenso Impero Persiano, cioè la Turchia, l’Egitto dei Faraoni, Israele, Libano, Siria, Giordania, Iraq, Iran, Afghanistan, Uzbekistan meridionale, parte del Tagikistan, Pakistan, che arrivò con l’esercito in India e fino ai confini della Cina) posso fare un’unica premessa: a causa del grande numero di memorabili imprese compiute, mi scuso con i lettori se non le riporto tutte e se, delle più celebri, tralascio qualche particolare, taglio un po’ di cose e parlo dell’essenziale. Descrivo, però, gli aspetti più intimi del Grande uomo perché, spesso, piccoli episodi, una parola, una battuta, un atteggiamento o un comportamento storicamente irrilevante, caratterizzano un personaggio famoso molto meglio di una battaglia con migliaia di morti, di come ha schierato gli eserciti o del modo in cui ha assediato una città: racconto una vita, non sono uno storico.

 

Quello di Plutarco è un modo di pensare molto moderno, infatti, nel parlare di persone, importanti o meno, uomini politici, dello sport, dello spettacolo, della cultura o di semplici amici e conoscenti, se ne evidenzia la personalità più raccontando le vicende marginali, i piccoli particolari che i fatti importanti, tra l’altro, di sicuro noti, al lettore o all’interlocutore. 

 

Così come i pittori mettono grande cura nel dipingere il volto e gli occhi della gente, cioè laddove si manifestano i sentimenti, e s’interessano meno delle altre parti, su Alessandro indago e descrivo i tratti distintivi intimi, spirituali, intellettuali, per disegnare con questi la sua vita.

Lascio agli altri i resoconti dettagliati delle grandi conquiste, dei combattimenti e delle lunghe guerre.

 

 

 

2. Il concepimento di Alessandro

 

 

Storici e scrittori dell’epoca sono certi che alla radice dell’albero genealogico di Alessandro, dal lato paterno, ci sia Giove, Amon per gli egiziani, o Ercole, comunque un Dio o un semidio. Da parte della madre, dicono che discenda da Aiace: mica due genitori qualunque. Dunque, ottimo casato, che alla fine conta: antenati e famiglia danno una mano, non sempre ma spesso.

Filippo Re dei Macedoni, il padre, o quello ritenuto tale, quello che lo allevò, ancora giovane s'invaghì di Olimpia, ragazza orfana, bella, molto religiosa e per questo ben vista dalle parti del monte Olimpo. I due giovani s’incontrarono nell’isola di Samotracia, dove frequentavano gli esercizi misterici del culto dei Cabiri, divinità della fertilità e protettrici dei marinai, e s’innamorarono al primo sguardo, perdutamente, tant’è che decisero di sposarsi quasi subito, con il consenso di Aribba, fratello di Olimpia.

 

Piccola inesattezza di Plutarco: Aribba era lo zio della giovane.

 

Forse si unirono in matrimonio nel 357 a.C., è certo, invece, che non fossero persone comuni e lo dimostrano alcuni eventi straordinari. Qualche esempio: la notte prima delle nozze, mentre la futura sposa riposava nella sua camera, si sentì il rimbombo di un tuono, un fragore molto forte e secco, subito dopo alla ragazza sembrò che un fulmine la colpisse in pancia, nel basso ventre, e da lì si accendesse un fuoco, diviso in più fiamme che si sparpagliarono in varie direzioni, poi si spensero. Chissà, un segno divino?

Altro avvenimento: non molto tempo dopo il matrimonio, Re Filippo sognò di chiudere l’utero della moglie con un sigillo a forma di leone. Alcuni indovini lo interpretarono con sospetto e consigliarono a Filippo di controllare con maggiore attenzione Olimpia: c’era aria di corna a Corte. Aristandro di Telmesso, invece, percepì e lo dichiarò, che la donna era incinta. Disse:

“Non si sigilla un vaso vuoto.”

Concluse la previsione con:

“Partorirà un figlio coraggioso, forte come un leone.”

 

Aristandro, ritenuto molto esperto nell’arte divinatoria, accompagnò Alessandro nella spedizione in Persia e gli predisse quasi tutti gli eventi più importanti, si dice, azzeccandoci quasi sempre.

 

E non furono solo questi gli eventi prodigiosi: una sera, mentre Olimpia dormiva, Filippo sbirciò dalla porta e vide un grosso serpente disteso sul letto, a fianco della moglie, sonnecchiava tranquillo. Raccontano che la cosa non deliziò Filippo, anzi, più di ogni altra raffreddò le sue manifestazioni d'amore verso Olimpia, tanto che da quel giorno dormì di rado insieme a lei.

Non si sa se temesse filtri stregati della ragazza o di rimanere vittima d’incantesimi o volesse evitare di avere rapporti con la moglie perché si sentiva indegno, convinto che li avesse con qualche essere di natura superiore a quella umana: un Dio, un semidio o uno stregone. Alcuni hanno interpretato questo fatto in un altro modo: spesso il comportamento delle donne Macedoni, specialmente delle bigotte, metteva a disagio gli uomini, a dirla tutta, pure un po’ paura. Erano praticanti del culto di Orfeo e Dionisio, possedute dallo loro spirito, per questo soprannominate Clodone e Mimallone, che vuol dire furiose e guerriere.

Nelle cerimonie si esaltavano allo stesso modo delle ragazze della Tracia, dalle quali deriva il termine “tracizzare” per indicare liturgie sacre esagerate, esasperate e parecchio superstiziose. Olimpia, poi, era un’integralista, maniacale, amava più delle altre i riti per venerare Orfeo e Dionisio, vere e proprie manifestazioni di fanatismo religioso, e ci partecipava in modo selvaggio, come un’invasata. Nelle celebrazioni portava serpenti addomesticati, i quali a volte strisciavano fuori dai canestri, si avvolgevano addosso a lei e alle altre. Spesso, andavano tutte in “trance”, cadevano in un delirio mistico che spaventava gli uomini. Sembravano streghe in estasi e i maschi Macedoni avevano un misto di riverenza, soggezione e timore per quelle donne possedute da chissà quale spirito divino.

Comunque, dopo la strana visione del grosso rettile disteso nel letto della moglie, Filippo inviò Cherone di Megalopoli a Delfi per avere una predizione dall’oracolo. Tornò con la risposta di fare sacrifici a Zeus, che poi sarebbe Giove per i romani e Amon per gli egiziani, e di venerarlo in modo particolare.

Alcuni storici sostengono che il Re perse l’occhio con il quale, attraverso la fessura della porta, aveva sbirciato il Dio in forma di serpente giacere con la donna. In effetti, Filippo ad una certa età divenne monocolo ma non si sa con certezza se la causa sia stata la vista del serpentone infilato sotto le lenzuola di Olimpia: scena vietata ai comuni mortali.

Le notizie sullo straordinario concepimento non si fermano a queste rivelazioni: sostiene Eratostene che, nel momento della partenza di Alessandro per la grande spedizione in Persia, la madre gli rivelò, e solo a lui, il segreto di com’era rimasta incinta e lo esortò a compiere imprese degne della sua origine paterna. Altri sostengono che, invece, la regina abbia sempre negato la fecondazione divina, diceva che era tutta un’invenzione del figlio, chiacchiere messe in giro apposta per apparire di discendenza celeste, e che doveva smetterla di calunniarla con quella storia perché temeva che Giunone potesse ingelosirsi e diventarle nemica.

 

I concepimenti miracolosi sono comuni in parecchie religioni. I tantissimi semidei nella mitologia greca e romana (Enea, Teseo, Achille, Ercole, Eolo, Romolo e Remo, ecc.), nati da accoppiamenti tra un Dio o una Dea con persone comuni, e poi Gesù per i cristiani e in modo quasi analogo il Budda; la madre di Zoroastro è stata fecondata da una luce e quella di Krishna senza rapporto sessuale con il marito; Horus nacque da Iside inseminata in modo soprannaturale; per i cinesi la genitrice del divino HouTsi rimase incinta quando mise il piede sull'orma di Dio impressa sul terreno e il padre di Lao Tse, fondatore del Taoismo, fu una stella cadente; Mitra venne partorito da una vergine. Perfino nelle religioni antiche del lontano Sudamerica, alcuni esseri celesti vantano fantasiose concezioni, tipo da piume scese dal cielo o da smeraldi.

 

 

 

3. La nascita

 

 

In ogni modo, di discendenza divina o no, Alessandro nacque a Pella, antica capitale del Regno di Macedonia (ora città della Grecia), il 20 luglio del 356 a.C., lo stesso giorno del devastante incendio del Tempio di Diana a Efeso (Turchia).

Riferendosi a questo episodio, Egesia di Magnesia fece una battuta così fredda che avrebbe potuto spegnere le fiamme a Efeso: disse che il santuario era stato divorato dal fuoco perché la Dea quel giorno era troppo occupata a far da levatrice alla nascita di Alessandro. Al contrario, i Sacerdoti Persiani che si trovavano allora in città, ritennero che la distruzione del Tempio fosse il segnale di un’altra grave sciagura futura: girovagarono piagnucolanti per la città, battendosi il volto e gridando che quel giorno era nato, in qualche parte del mondo, un uomo che sarebbe stato la rovina della Persia.

 

Qualche giorno dopo, a Re Filippo, appena mise piede a Potidea, città sulla penisola occidentale della Calcidica, conquistata dopo un aspro combattimento, giunsero tre belle notizie: gli Illiri erano stati sconfitti in una grande battaglia da Parmenione, valoroso Generale Macedone; un suo cavallo aveva vinto ai Giochi Olimpici; era nato Alessandro.

Fu felicissimo delle novità e gli indovini fecero aumentare la gioia del Re predicendo che il figlio, nato nel giorno di tre vittorie, sarebbe stato invincibile.

 

 

 

4. Le qualità fisiche e morali

 

 

A farci conoscere l’aspetto fisico del Magno sono soprattutto le statue eseguite da Lisippo: si fece ritrarre solo da lui. E soltanto il famoso scultore greco raffigurò in modo accurato la posizione del collo, un po’ piegato verso sinistra, la dolcezza dello sguardo e la vivacità degli occhi: espressioni, poi, imitate da molti successori di Alessandro e da parecchi amici.

 

Lisippo eseguì molti ritratti di Alessandro, in marmo e bronzo ma non ci è pervenuto nessun originale, ne abbiamo solo alcune copie.

 

Aveva un aspetto molto meno bello di come ognuno di noi se lo immagina: era tozzo, di corporatura robusta, diremmo oggi “tracagnotto”. Occhi di colore uno diverso dall'altro, blu e marrone, capelli rossicci e voce rauca, dura. Insomma, non un granché in fatto di bellezza. Aveva quattro peli per barba, e pure radi, allora se li tagliava ogni giorno per non sfigurare, giovane tra i meno giovani, in mezzo alle personalità di corte e dell’esercito: a ciò è dovuta la moda di radersi il volto, prima nell’area del Mediterraneo, poi a Roma.

 

Apelle lo dipinse con un fulmine in mano, un Dio, ma non fu troppo fedele a riprodurne la carnagione, lo rappresentò piuttosto scuro mentre, a quel che dicono, era di colorito chiaro e il bianco del corpo diventava rossiccio in faccia e nel petto.

 

Ho letto, nelle memorie di Aristosseno, che la sua morbida pelle emanava un profumo intenso, gradevole e delicato, e l’alito della bocca era fragrante, piacevole, sempre, anche dopo un’abbuffata e grandi bevute. Anche i vestiti s’impregnavano dei suoi deliziosi odori. Forse dipendeva dalla temperatura del corpo, calda, sempre, come se avesse la febbre, e dalla sua natura di fuoco: come dice Teofrasto, il buon profumo delle cose nasce dall’evaporazione dei liquidi interni causata dal calore che esalta le essenze più delicate. Infatti, le regioni aride e calde producono la maggior parte delle spezie, dei frutti e delle piante aromatiche perché il sole asciuga l'umidità in eccesso della loro struttura, che altrimenti le fracicherebbe (infracidirebbe) e puzzerebbero.

Sembra che l’alta temperatura del corpo abbia reso Alessandro collerico e, dicono alcuni, soggetto al bere.

 

Fin da ragazzo mostrò, evidente, il proprio carattere: metteva molta passione e il massimo impegno in ogni attività fisica e intellettuale, ai piaceri del corpo, invece, ci si era accostato con moderazione e ne godeva con sobrietà. Aveva in testa solo il desiderio di diventare un grande e ciò lo rendeva determinato, di animo nobile, generoso più dei giovani della sua età.

 

Ma non aspirava a una gloria qualsiasi, da qualunque parte potesse arrivargli. Per esempio, non da competizioni sportive, da dispute verbali, da beghe di corte o cose simili, non come il padre Filippo che si vantava della sua eloquenza allo stesso modo dei sofisti e voleva primeggiare nelle discussioni di grammatica e di logica, o che fece coniare monete con scolpite le sue vittorie con il carro alle Olimpiadi.

 

Alessandro le schifava, non considerava vera grandezza eccellere in queste imprese, puntava alla conquista del mondo, allora rappresentato dalla Grecia, dall’Impero Persiano e dall’Egitto dei Faraoni, infatti, sebbene fosse molto veloce, se qualcuno gli chiedeva di partecipare alle gare di corsa ai Giochi, di solito rispondeva sì, solo se avesse avuto come avversari dei Re. Pare che, in generale, gli atleti non gli fossero molto simpatici, non stimava i campioni, né amava le sfide di sport. Anche se spesso organizzò gare di atletica, di caccia, di combattimenti con i bastoni e competizioni fra tragediografi, musicisti e poeti, mai allestì incontri di pugilato e di pancrazio.

 

Il pancrazio era un’antica disciplina sportiva della Grecia, un misto di pugilato e lotta, anche a terra.

 

 

 

5. Prima educazione

 

 

Un giorno, era ancora pischello, assente il padre, accolse una delegazione del Re di Persia e la intrattenne con tale diplomazia e cortese familiarità da meravigliare gli Ambasciatori.

Li affascinò talmente che ritennero la celebre abilità di Filippo nel conversare con gli ospiti una bazzecola rispetto alla naturale simpatia, all’amabilità e alla nobiltà d'animo del figlio. Non rivolse ai Persiani domande da ragazzino, scontate o banali, ma s’informò sulla lunghezza delle strade e sul modo di spostarsi all’interno del loro paese, sul Re di Persia, su come si comportava in guerra e su quale fosse la forza e le qualità del suo esercito: s’informava, spiava seducendoli.

 

 

Il padre Filippo fu un grande condottiere, con la micidiale falange macedone, riorganizzata prendendo spunto da quella tebana, prima riuscì ad espandere il regno di Macedonia fino alla Calcidica e alla Tracia, successivamente allungò le mani sull’intera Grecia. Ottenne molte vittorie e ogni volta che portavano ad Alessandro la notizia di un suo successo, il giovane non gioiva, al contrario, sembrava infastidito, diceva ai compagni:

“Amici, mio padre sottometterà il mondo intero e non mi lascerà niente da conquistare insieme a voi.”

 

Infatti, non essendo un pantofolaio ingordo che si dedicava ai piaceri della vita, alla ricchezza o ai lussi, ma era malato di glorite (essere assetati di gloria) cronica, aspirava ad entrare nella storia per importanza di vittorie, pensava che tanti più successi avesse ottenuto il padre, tante meno imprese di prestigio sarebbero rimaste da compiere a lui. In sostanza, quanto più avrebbe ricevuto in eredità da Filippo, tanto più gli si riducevano le possibilità di conquista. Dunque, desiderava ricevere un regno piccolo e povero per accrescerlo e arricchirlo con grandi guerre e azioni epiche da lasciare un segno indelebile nei libri di storia.

 

Come logico per un figlio di Re, molte persone si prendevano cura di lui: maestri e istruttori. Tutti erano diretti e controllati da Leonida, persona dal carattere severo e parente di Olimpia, il quale pur non svolgendo l’incarico di pedagogo, per la sua competenza e per la parentela, veniva considerato dagli altri, il vero tutore ed educatore di Alessandro. Chi aveva la funzione e la nomina di pedagogo era, invece, Lisimaco di Acarnania, uomo senza particolari qualità, un mediocre, adulatore, il cui unico merito consisteva nel ripetere di continuo che Alessandro era Achille, Filippo era Peleo, il mitico padre di Achille, nipote di Zeus, e lui era il maestro Fenice.

 

Fenice, oltre ad essere stato il maestro di Achille, era un uccello mitologico che viveva più di 500 anni, alla fine dell’esistenza si costruiva un nido, dove moriva bruciata, per poi rinascere dalle proprie ceneri.

 

Con la ruffianeria, l’acarnano era diventato secondo solo a Leonida e parecchio apprezzato a corte. Il principino ci si legò molto, tanto che una volta, durante la campagna in Persia, rischiò la vita per salvarlo.

 

 

 

6. Il cavallo Bucefalo

 

 

Nella primavera del 342 a.C., Filonico di Tessaglia portò un cavallo di razza Bucefala al Re Filippo, per venderglielo a tredici talenti, un prezzo spropositato. Aveva il mantello nero, una stella bianca in fronte ed era più grosso e potente rispetto agli altri.

 

All’epoca, la razza Bucefala della Tessaglia era tra le migliori al mondo.

 

Magnifico esemplare: andarono fuori città, in pianura, per cavalcarlo ma il cavallo si rivelò recalcitrante, scontroso, selvaggio. Non si lasciò montare, ci provarono in parecchi ma non ci riuscirono: non sopportava la voce di nessuno, s’imbizzarriva davanti a tutti. Fu paziente Re Filippo, era un animale proprio superbo: quel nero lucido, splendente, quella stella bianca in fronte, un occhio azzurro e l’altro di colore diverso. Attese con calma, poi, di fronte all’eccessiva intrattabilità, poco a poco s’innervosì. Alla fine, dopo l’ennesimo tentativo fallito, irritato, ordinò di portarlo via: indomabile, troppo focoso, ostile, rispedirlo al mittente.

Alessandro, quattordicenne, che aveva assistito alla scena, commentò in tono di rimprovero:

“Che straordinario cavallo si lasciano sfuggire! Sono incapaci, non lo sanno domare e mancano pure di coraggio.”

 

In un primo momento Filippo non replicò, ma alle insistenze del ragazzino, che mentre rientravano borbottava sotto voce gli stessi concetti, disse:

“Amici, abbiamo un saputello che ci critica come se fosse migliore di noi esperti, come se avesse le capacità per rendere docile quel puledro, meraviglioso ma scorbutico.”

 

Poi, rivolgendosi al figlio:

“Vuoi forse provare?”

 

Alessandro rispose :

“È eccezionale, forte, testardo e non facile. Potrei tentare, di sicuro otterrei un risultato migliore del vostro.”

 

E, lo guardò:

“Si, penso proprio di riuscire a domarlo.”

 

“Prova grande uomo, ma stai attento a non farti male. Quanto mi darai in caso di fallimento?”

 

“Il suo prezzo.”

 

Ci risero sopra e scommisero: in palio i tredici talenti d’argento del costo dell’animale, una bella cifra.

 

Con calma, Alessandro si avvicinò al cavallo, lo prese per le redini, lo rivolse verso il sole perché aveva capito che si agitava nel veder la propria ombra che gli si muoveva davanti e si mise al suo fianco. Camminò al trotto con lui, intanto lo accarezzava sul collo: i loro profumi si mescolarono. Nel momento in cui lo sentì sbuffare eccitato, si tolse il mantello e con un salto salì in groppa, senza incertezze. Per un po’ lo tenne a freno tirando le redini, senza dare colpi o strattonarlo, il puledro s’impennò, scalciò, poi si rabbonì, sembrava volesse correre. Allora il giovane lasciò andare le briglie e il destriero prese a galoppare, incitato a voce sempre più alta da Alessandro, sollecitato anche dai colpi di tallone.

Era diventato Bucefalo, il mitico cavallo di Alessandro Magno.

Da allora non si lasciò mai più montare da nessun altro e accompagnò il padrone per quasi un ventennio, un saldo legame che venne interrotto con la morte dell’animale, nel 326 a.C., durante la battaglia dell'Idaspe, nel Punjab, tra i Macedoni e l'armata di Poro, Re Indiano.

 

Nel vedere il fanciullo montare la selvaggia bestia, Filippo e gli altri cortigiani ammutolirono, preoccupati. Un attimo e si tranquillizzarono: il principino con grande abilità aveva iniziato a galoppare veloce. Una rapida corsa e, voltato il purosangue, tornò da loro raggiante, tra le grida contente di tutti. Anche gli occhi di Bucefalo manifestavano evidente gioia, ammirazione e devozione. Dicono che il padre pianse di gioia. Alessandro scese da cavallo e il Re, baciandolo in testa, disse.

“Cercati un regno degno di te, la Macedonia è troppo piccola.”

 

 

 

7. Aristotele, il maestro

 

 

Filippo capì presto che il suo ragazzo era un tipo particolare, con un carattere forte, difficile da educare, non un ribelle, uno che lottava contro ogni imposizione, ma anche in possesso di uno spiccato senso del dovere, che usava la testa, un pischello intelligente. Per questo cercò di formarlo più con la persuasione che con la costrizione.

 

Siccome non si fidava dei maestri ai quali aveva affidato l’istruzione del figlio - grosso impegno, stimato maggiore delle loro possibilità, e come disse Sofocle: “Attività nella quale servono molti freni e parecchi timoni” - mandò a chiamare Aristotele, il più famoso filosofo e studioso di scienze dell’epoca. Gli offrì di educare Alessandro dietro lauto compenso, adeguato al livello del personaggio. In più, ricostruì Stagira, città di Aristotele, da lui stesso distrutta anni prima, vi ricondusse i cittadini che erano fuggiti e pure quelli ridotti in schiavitù, dopo avergli ridato la libertà.

Agevolazioni alla patria e un sacco di soldi, accettò: i filosofi mica campano d’aria e, nel 343 a.C., iniziò l’attività di maestro del tredicenne principe.

 

Per abitazione e sede degli studi, il Re assegnò loro una magnifica villa non lontana dal Monte Athos, in Calcidica. Era il Ninfeo di Mieza, vicino all’omonima città, ancora oggi ben conservato. L’ho visitato e ho potuto ammirare i seggi di marmo e gli ombrosi viali dove Aristotele istruiva il giovane allievo.

Devo confessare di essermi, un po’, emozionato.

Dall’illustre maestro Alessandro non imparò solo la scienza, l’arte della politica e la morale ma pare che abbia assistito, con profitto, a lezioni riservate ad un ristretto numero di discepoli, chiamate acroamatiche ed epoptiche, così difficili che avevano bisogno di un docente non comune, che necessitavano di lunghi studi e non si divulgavano alla massa, ignorante e ciuca (asina, somara).

 

Dal Dizionario Treccani.

Acroamàtico. Dottrina che si trasmette oralmente; il termine è usato con riferimento quasi esclusivo all’antichità greca, per indicare i trattati didattici risultanti dalle lezioni del maestro, e in particolare quelli riservati da Aristotele ai suoi allievi, in contrapposizione agli scritti di carattere letterario, diretti ad un più vasto pubblico.

Epòptico. Che si riferisce agli epopti (Nell’antica religione greca, iniziati ai riti sacri, e specialmente ai grandi misteri eleusini). Quindi, in genere significa esoterico, iniziatico, anche acroamatico.

 

Il giovane ne rimase favorevolmente impressionato tanto che, quando, dopo anni, si trovava in Asia per conquistarla, sentendo che erano stati pubblicati da Aristotele libri su tali argomenti, gli scrisse una lettera con un non tanto velato rimprovero, del seguente tenore.

 

“Da Alessandro ad Aristotele, salute. Hai fatto male a pubblicare le lezioni acroamatiche. Se le scienze con le quali siamo stati istruiti da te saranno apprese dalla gente comune, non ci sarà più differenza tra noi e loro, e tu sai bene che vorrei elevarmi sugli altri più per il sapere che per la capacità militare. Stai bene.”

 

Per rassicurare Alessandro, Aristotele gli rispose che quei discorsi li aveva pubblicati e non pubblicati, nel senso che non erano di utilità a nessuno, né per l’insegnamento, né per l’apprendimento, in quanto scritti come promemoria per chi era già preparato in materia. Poi, gli scrisse un P.S. “Cerca d'imparare più degli altri e non impedire che gli altri abbiano le tue stesse possibilità d’imparare.”

 

 

 

8. L’amore per i libri e per l’Iliade di Omero

 

 

Credo che Aristotele, più degli altri maestri, abbia suscitato in Alessandro la passione per la medicina, tanto che, fin da giovane, non si applicò solo alla teoria, esercitò pure la pratica. Infatti, dal suo epistolario apprendiamo che curò spesso gli amici malati, prescrisse loro diete, regole di vita e medicamenti, a volte efficaci. Sempre da quanto si ricava dalle lettere indirizzate ai maestri, sembra sia stato di natura studioso e amante della lettura: un divoratore di libri desideroso di sapere. Riteneva l'Iliade di Omero un vero e proprio manuale di arte bellica, ne portava sempre con sé l’edizione riscritta da Aristotele e, la sera, la metteva, insieme al pugnale, sotto il guanciale del letto: è quanto ho ricavato dal leggere Onesicrito. 

 

Onesicrito di Astipalea, storico greco, seguì Alessandro nella spedizione in Persia, e arrivò fino in India. Esperto marinaio guidò la nave reale durante la crociera sull'Indo, poi scrisse una storia del Magno intitolata “Come Alessandro fu educato”, la quale non ci è pervenuta. Alcuni dottori in storia lo considerano poco affidabile.

 

Tanto era il suo desiderio di leggere che, quando nella lunga campagna militare, giunse nelle regioni più sperdute dell’Asia, avendo poca disponibilità di libri, ordinò ad Arpalo, rimasto a Babilonia, di spedirgliene parecchi. L’amico, uno degli intimi di Alessandro, educato pure lui a corte, gli inviò i volumi di Filisto, molte tragedie di Euripide, di Sofocle e di Eschilo, e i ditirambi di Telesto e di Filosseno.

 

 

 

 

 

Dall’Enciclopedia Treccani.

Ditirambo. Nella letteratura classica greca, era un genere di poesia lirica corale che celebrava originariamente Dioniso e il culto dionisiaco. Scritti in metri vari, i ditirambi erano cantati da un coro che danzava in cerchio, accompagnato dalla musica. 

 

All’inizio del rapporto, la sana voglia di libri - magari l’avessero tutti, allora si vivrebbe in un mondo migliore - suscitò in Aristotele parecchia ammirazione, ed il Magno amò il maestro non meno del padre. Come disse una volta, da Re Filippo aveva avuto la vita, lui gli aveva insegnato a vivere.

In seguito, ci fu qualche contrasto ideologico, non tanto grave da rompere il buon rapporto tra i due, ma da allora l’animo del filosofo perse l’impulso affettivo iniziale, il legame si affievolì. Aristotele rimase piuttosto distaccato da Alessandro, quasi fosse un estraneo. Non per questo, però, al giovane diminuì la passione per il sapere, innata e cresciuta in lui anche grazie al maestro, lo testimoniano gli onori resi ad Anassarco, i cinquanta talenti mandati a Senocrate e le particolari attenzioni riservate a parecchi altri filosofi.

 

 

 

9. Le sue prime gesta

 

 

Durante la guerra di Filippo contro i Bizantini, Alessandro, a sedici anni, fu lasciato in Macedonia con la piena responsabilità politica del regno, padrone del sigillo reale. Non sarebbe stato niente di eccezionale se si fosse limitato a gestire l’ordinaria amministrazione, invece il giovanetto si diede molto da fare. Utilizzò i pochi soldati che aveva a disposizione per piegare la resistenza di una potente tribù di Traci, i Maidi, che si erano ribellati alla supremazia dei Macedoni. Poi, conquistò la loro capitale, espulse gli abitanti, la ripopolò con gente di varie nazionalità e la chiamò Alessandropoli. Un buon esordio in campo militare.

 

Sempre giovanissimo, diciottenne, il 2 agosto del 338 a.C., partecipò alla grande battaglia di Cheronea (la città di Plutarco), nella Grecia centrale, in Beozia, dove il padre Filippo sconfisse gli Elleni e divenne, di fatto, il padrone assoluto della Grecia.

Pare che, nell’occasione, Alessandro sia stato il primo a scagliarsi con furia contro lo squadrone sacro dei Tebani (il corpo scelto dell’esercito, formato dai migliori 300 soldati) e ad essere determinante per la vittoria. Ancora oggi, si può vedere lungo il fiume Cefiso, l’antica quercia, detta del Magno, in vicinanza della quale, quel giorno, collocò la propria tenda padiglione. Il posto non è lontano da un sepolcro comune nel quale ci sono seppelliti parecchi Macedoni.

È certo che Filippo gongolava per le imprese del figlio, e provava un senso di intima contentezza quando il popolo chiamava Alessandro Re dei Macedoni e lui soltanto Generale.

 

Ma non erano tutte rose e fiori a Palazzo, gli amori di Filippo e i dissapori matrimoniali provocarono un, a dir poco, malessere a corte, oltre che tra le donne di casa reale. In particolare, causarono liti furibonde tra padre e figlio, alimentate e aggravate da Olimpia, diventata, con il tempo, donna irascibile, sempre in collera con il mondo intero, vendicativa e gelosa, la quale, tra l’altro, aizzava Alessandro contro il marito.

Il casino più grosso lo provocò nel 337 a.C. Attalo, autorevole generale dell’esercito Macedone, durante le nozze di Filippo con Cleopatra, la settima moglie; un matrimonio che aveva sconvolto Olimpia per la sproporzione di età tra i due e perché il Re era innamoratissimo della giovanissima ragazza, bella, intelligente e furba. Ma veniamo alla clamorosa piazzata: nel pranzo nuziale Attalo, zio della sposa, ubriaco “fracico” (fracido), invitò i Macedoni a pregare gli Dei affinché facessero nascere dall’unione di Filippo e Cleopatra il legittimo successore al regno.

 

Girava voce in Macedonia che Filippo non fosse il vero padre di Alessandro, i benevoli lo pensavano concepito, forse, da un improbabile Dio. In più, a corte non tutti accettavano volentieri Alessandro come erede al trono, figlio di una greca, considerata straniera, se non barbara.

 

L’inopportuna sparata mandò Alessandro su tutte le furie, gettò in faccia del Generale una coppa di vino e gli urlò, idrofobo:

“Infame! E io? Credi che sia un bastardo?”

 

Invece di Attalo reagì Filippo: con la spada sguainata, si lanciò contro il figlio, ma per fortuna di entrambi, stravolto dall'ira e annebbiato dal vino, inciampò e ruzzolò a terra, tra l’altro in modo goffo. Allora il Principe lo prese in giro, un sorriso amaro e un insulto ironico, irrispettoso:

“Ecco, amici, chi si prepara a invadere l’Asia per conquistarla! È caduto passando da un letto ad un altro. Figuriamoci cosa accadrà contro i Persiani!”

 

Poi, dopo il disgustoso incidente, prese per mano la madre Olimpia, uscì e la condusse in Epiro la sera stessa, lui se ne andò a vivere in Illiria.

 

Trascorse un po’ di tempo: arrivò a corte, ospite di casa reale, Demarato di Corinto, uno dei capi del partito filo macedone della città, un tipo schietto, abituato a parlare con franchezza. Era legato al Re da sincera amicizia e Filippo lo stimava molto, per cui furono molto contenti d’incontrarsi.

Baci e abbracci all’inizio, al termine dei convenevoli, il Macedone gli domandò come se la passavano i Greci e se andavano d’accordo tra loro. Demarato rispose:

“Fai bene a preoccuparti della coesione tra i popoli Greci, tu che sei stato la causa di tanti contrasti a Palazzo reale, dove regnano discordia e malessere.”

 

A quelle parole Filippo non rispose, agì. Chiese a Demarato, quasi fosse un ordine, di andare da Alessandro per convincerlo a tornare.

Il caro amico di Corinto eseguì con prontezza e il giovane rientrò a Pella insieme alla madre. 
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